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LA BOLGIA DEGL'IPOCRITI 


La bolgia sesta sulla quale non si passa, per esser tutti rui- 
nati i ponticelli che vi sovrastavano, ma dentro la quale si sci- 
vola assai facilmente, laddove con grandissimo stento si può 
uscirne — data forse la difficoltà di osservarla bene dall'alto, e 
la facilità di sdrucciolarvi dentro e dar di naso nelle cappe abba- 
glianti che giù vi si aggirano e finiscono coll’imbecillire la vista — 
per quanto io sappia, anche oggi, in così grande ed assai spesso 
vana fioritura di studi danteschi, è stata da pochi e poco stu- 
dista, Anzichè allargare e approfondir le indagini per compren- 
dere tutta la breve e potente concezione dantesca, si è preferito 
dare giudizi, dopo un esame fattone di sfuggita e quasi sempre 
attraverso lenti tradizionali; e sì son quindi potuti perpetuare 
con un grave errore di grafia errori parecchi e non meno gravi 
d’esegesi, che la offuscano e rimpicciniscono assai. Nè io pretendo 
farne uno studio completo; mi limiterò ad alcune osservazioni. 


S'è creduto che in questa bolgia sian puniti con alcuni ipo- 
criti farisei — il fior fiore dell’ipocrisia farisaica — moltissimi 
ipocriti cristiani, e propriamente monaci! — la schiuma della 
ipocrisia cristiana — e che per mancanza di posto tutti gli altri 
debbano esserne esclusi. Ma non è che il Poeta escluda esplici- 
tamente gli altri; la esclusione fu suggerita agl’interpreti dalle 
due diverse categorie di dannati, ch'egli qui ci presenta: i Farisei 
del Concilio, aperti persecutori di Cristo, e lo stuolo degl’incap- 


Pati e incappucciati che han tutta l'apparenza di finti seguaci 
i lui, 


' Così p. es. I. DELLA Giovanna: “ Dante... ad incapparli e a incap- 
Pucciarli deve essere stato indotto dalla condizione. stessa di questi ipo- 
criti che vestirono tutti l'abito religioso. ,, V. Il c. XXIII Inf. letto in Orsan- 
michele, Firenze, 1901, pag. 17-18. 
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2 LA BOLGIA DEGL'IPOCRITI 


E veramente è facile il dubbio: in cotesta seconda serie c'è, 
o no, posto, come per i monaci, per tutti gl'ipocriti cristiani, 
sian cattolici, chierici o laici, siano eretici o scismatici, e per gli 
idolatri, e per i farisei e in genere ebrei anteriori o posteriori 
o non intervenuti al Concilio, e insomma per tutti gli ipocriti che 
finsero di seguire o disconobbero o non conobbero Cristo, e per 
tutte le forme d’ipocrisia che son tante quante sono le virtù? 
Ma se cotesto vizio è così antico e vario come il dissidio tra 
l'essere ed il parere, chi ricordi con che larghezza di criteri abbia 
Dante popolato i suoi regni, dovrebbe guardarsi da conclusioni 
troppo affrettate. È vero, come altri ha notato, ! che esso nelle 
religioni pagane non è esistito allo stesso grado che nel giudaismo 
e nel cristianesimo, e non è qui il luogo d’indagarne le cause; 
ma è vero altresì che Dante non poteva pensare di farne una 
specie di privativa del monachismo cattolico e del Sinedrio fari- 
saico che decise la morte di Cristo, mettendo fuori conto ogni 
altro ipocrita. Bisognerebbe provare o che il detto vizio in grado 
condannabile non è mai nelle due religioni accennate sconfinato 
dai limiti in apparenza dal Poeta assegnatigli, e che al grado 
indicato non è mai giunto in qualsiasi altra religione o sotto 
qualsiasi altra forma, cosa evidentemente assurda; ovvero accet- 
tare che Dante ha creato un luogo del suo Inferno per grettezza 
di criterio così angusto, che assai pochi vi possano entrare dei 
moltissimi pur meritevoli di punizione, cosa evidentemente sciocca. 

Coloro che riducono l'ipocrisia entro limiti così piccini, s0n 
costretti o tacitamente o anche esplicitamente ad ammettere che 
la bolgia fu, per dir così, inaugurata soltanto dopo la morte dì 
Cristo; anzi il Bergmann afferma che fu aperta al pubblico dei 
peccatori solamente dopo la morte di Caifa, come se nessun altro 
dei Farisei del Sinedrio abbia potuto precedere costui nel capi- 
tombolo giù all'inferno! Dal che si deduce, essendo Caifa morto 
posteriormente a Cristo, che la bolgia doveva essere del tutto 
vuota allorchè, per il terremoto avvenuto allo spirar di Gesù, 
crollarono rovinando tutti i ponticelli che la coperchiavano. E ll 
Bergmann, che ciò in sostanza ammette, non s’accorge poi di 
contraddirsi scrivendo che “les damnés de ce cercle ne passent 
plus comme autrefois sous le pont pour faire le tour du Bouge, 
mais traversent maintenant les ruines du pont écroulé! , ° Quel 


! BercmanN FrépéRIC, Dante, sa vie et ses ceuvres, Strasbourg, 1881, ps- 
gina 268 e seg. 
* Op. cit., pag. 269. 
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terremoto dunque colle conseguenti rovine, avvenute anche nei 
gironi dei violenti a significar lo sdegno del mansueto e candido 
Agnello per la violenza e l'ipocrisia, i due vizi che furon prin- 
cipalmente causa della sua morte, in questa bolgia sarebbe stato 
l'indice di quello sdegno per un peccato non attualmente punito, 
ma di là da venire, o piuttosto per una vuota prigione rimasta 
inutile dalla caduta di Lucifero fino al giorno della morte di 
Caifa ! 

Per tutto ciò ognun vede che è un far torto all’alta mente 
del Poeta il pensare che l'ipocrisia non esca dall'ambito in cui 
parrebbe esser da lui circoscritta. Non è per nulla detto che nello 
stuolo degl’ipocriti sotto ogni cappa e ogni cappuccio ci debba 
stare sempre un frate. La cappa col cappuccio se allude a una 
divisa o distintivo, è anche e soprattutto pena nell'Inferno, e se 
non altro, come tale deve poter coprire le spalle d'un ipocrita 
qualunque. | 

D'altronde cotesta pena, se non può dire che sotto ci è sempre 
il monaco, per il modo onde si presenta c’insinua che per lo più 
esso appunto ci debba essere (due ne trova infatti il Poeta), o 
se non un monaco, un chierico, o se non proprio un chiercuto, 
un laico finto devoto a Cristo‘ e alla Chiesa cattolica, a prefe- 
renza di qualsiasi altro. Dante insomma coll’aver desunto per il 
suo quadro figure, atteggiamenti e colori unicamente da istitu- 
zioni e credenze cattoliche, ha mostrato di voler principalmente, 
ma non esclusivamente, colpire un vizio contagioso che trafo- 
randosi a poco o poco, difficile a scoprirsi e più difficile ad estir- 
parsi nei suoi mille tentacoli, s'era venuto sviluppando nella 
Chiesa, come un enorme parassita vivente a spese di essa, e mi- 
nacciava d’infettarne ogni membro. Contro questo precipuo vizio 
degli ecclesiastici, già da S. Girolamo solennemente constatato, ' 
avevan chi più chi meno levato la voce quasi tutti gli agiografi; 
ma niuno agguaglia il fervore e l'indignazione di S. Bernardo: 
“ Vae generationi huic - egli scrive — a fermento Phariseorum quod 
est hypocrisis! si tamen hypocrisis dici debet quae iam latere 
prae abundantia non valet, et prae impudentia non quaerit. 
Serpit hodie putida tabes per omne corpus Ecclesiae, et quo latius 
e0 desperatius; eoque periculosius, quo interius. Nam si insur- 
geret apertus inimicus haereticus, mitteretur foras et aresceret; 


' “ Quamvi8 et aliis vitiis - esclama - carere possimus, hypocriseos ma- 
culam non habere posse, aut paucorum est, aut nullorum!,, (Opera, lari- 
siis, 1693-1706, tom. IV, p. 2°, col. 519). 
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4 LA BOLGIA DEGL'IPOCRITI 


si violentus inimicus, absconderet se forsitan ab eo. Nunc vero 
quem ejciet, aut a quo abscondet se? Omnes amici et omnes 
inimici; omnes necessarii, et omnes adversarii; omnes domestici, 
et nulli pacifici; omnes proximi et omnes quae sua sunt quae- 
runt. Ministri Christi sunt et serviunt Antichristo. Honorati ince- 
dunt de bonis Domini, qui Domino honorem non deferunt. Inde 
18 quem quotidie vides meretricius nitor, histrionicus habitus, 
regius apparatus. Inde aurum in frenis, in sellis et calcaribus, 
et plus calcaria, quam altaria fulgent... Pro huiusmodi volunt 
esse et sunt ecclesiarum praepositi, decani, archidiaconi, episcopi, 
archiepiscopi...,! Nè il corrotto costume era, secondo Dante, 
di molto mutato ai suoi tempi, se egli aveva modo di designare 
in Bonifazio VIII lo principe dei nuovi Farisei (Inf., XXVII) e 
di far vibrare nella fiera invettiva di S. Pietro (Par., XXVII) 
e nelle meste parole di S. Benedetto (Par., XXII) il suo sdegno 
per l'ipocrisia religiosa che riteneva cagione di gran parte delle 
sciagure toccate a Firenze e a sè stesso. 

Or appunto all’ipocrisia religiosa anzitutto mirò nella rappre- 
sentazione fattane, ma in quella colpì ancora tutto ed intiero il 
vizio d’ipocrisia, per la semplice ragione, non per anco avrer- 
tita, che quella è la forma tipicà di questo. E come per i Farisei 
del Concilio prescelse un modo di pena che significasse il più alto 
grado dell’ipocrisia religiosa e quindi d’ogni ipocrisia, da non 
poter maì più essere da altri raggiunto, che in loro presentasse 
un prototipo, un modello inarrivabile; così allo stuolo degli altri 
ipocriti adattò un modo di pena che esprimesse il più alto grado 
che esso vizio abbia mai potuto e possa cogli altri suoi seguaci 
raggiungere, che indicasse cioè non esclusivamente questo o quel 
l’ipocrita, ma il tipo d’ogni altro ipocrita, che il Poeta trovava 
a preferenza nei chiostri. La cappa quindi, anche come distintivo, 
quantunque alluda a un monaco, anzi per ciò appunto che allude 
a un monaco, acquista tal virtù comprensiva, da poter attagliarsi 
alle spalle di tutti gl’ipocriti, meno di quelli del Sinedrio che 
condannò Gesù, i quali, ripeto, restano ad un'altezza inaccessi- 
bile nella scala del vizio. 

Perchè la religiosa sia poi l'ipocrisia tipica, sì comprenderà 
di leggieri, ove si badi all’intimo nesso che è tra virtù e reli- 
gione. ° Generalmente parlando, chi vuol parere virtuoso cerca 
ancora di parere religioso, la mancanza di religiosità togliendo 


! Opera, Lutet. Paris, 1854-55, v. 2°, col. 958. 
* Cfr. Sum. Th., 2a 2ae, qu. LXKXXI, a. 1° e seg. 
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efficacia alla parvenza di virtù. Può darsi che un uomo senza 
religione sia, per alcun rispetto, virtuoso; ma non accade facil- 
mente che uno il quale si sforzi di parer tale, abbandoni il più 
grande coefficiente della virtù, la più ampia ed abbagliante cappa 
valevole a coprire le sue magagne agli occhi di tutti. Perciò, e 
non perchè nel medio evo si avesse un concetto troppo ristretto 
dell'ipocrita,' anche i principali agiografi slargano i confini del- 
l'ipocrisia religiosa sino a farle comprendere tutte le forme del 
vizio di cui trattasi; S. Tommaso, in fatti, dopo aver affer- 
mato con S. Agostino che “ in Ecclesiis et in omni vita humuna 
quisguis se vult videri quod non est, hypocrita est,, stabilisce 
che nell'ipocrisia in genere duo sunt scilicet: defectus sanctitatis 
et simulatio eius.* E perciò le tipiche incarnazioni artistiche di 
questo vizio, Fra Timoteo e Fra Cipolla, Tartufo e Don Basilio, 
non ci si offrono anch'esse che sotto il bel manto della religione. 


II. 


Di questa bolgia il Poeta ci fa un quadro meraviglioso. In 
esso ìl concetto fondamentale, cioè l'ipocrisia dei Farisei del 
Concilio concepita come base o centro d'ogni altra, ha la sua 
espressione artistica nella distribuzione, o meglio, nel mutuo rap- 
porto delle due serie di figure ritratteci, delle quali la prima, assal 
più numerosa e procedente nella via stretta della bolgia, passa 
gravitando sulla seconda confitta al suolo a mo’ di croce e attra- 
versata nella stessa via. ” 

Nell'esecuzione egli tien questo metodo: comincia dall’abboz- 
zare e colorir le sue figure della prima serie, risolutamente, a 
grandi tratti, qualcuno dei quali con evidente compiacenza ricalca, 
finchè si ferma su due di esse, che mette in maggior luce, dando 
loro maggior precisione di contorni e vivezza di colori; la qual 
finitezza si riverbera tuttavia sulle altre simili che restan come 
nello sfondo, dietro alle due, giacchè sulla scorta di queste la 
fantasia di chi osserva ha modo di completare ciò che di eva- 
nescente o indeciso può ancora esservi in quelle. E d'un tratto 
egli passa all’altra serie, serie per mo' di dire, perchè una sola 
figura fa con pochi e larghi tocchi vivamente risaltare; alle altre 


' V. recensione del citato opuscolo del DELLA Giovanna in Giornale sto- 
rico de la letteratura italiana, a. XXI, v. XLII, fasc. 126. 
" Sum. Th., 22 2ae, qu. CXI, na. 2° e 40, 
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simili, conft{te a distanza attraverso la via, accenna appena, come 
a figure sperdentisi nella lontananza. 

Or fermandoci qui all'esame del disegno complessivo, è da 
osservare che privo d’originalità n'è il concetto fondamentale, 
che anzi era ed è ovvio. Dopo l’incomparabile esempio d'ipocrisia 
dato da Caifa e consorti, era naturale che tutti gli altri ipocriti 
fossero considerati come precursori o seguaci di quella perfida 
scuola, che veniva così ad attirare intorno a sè, a richiamare 
nell’ambito suo tutta l'ipocrisia del mondo. E infatti non v'è, 
si può dir, sacro scrittore, che parli d’una qualsiasi forma di 
questo vizio, senza riferirla in qualche modo al più alto culmine 
che esso attinse col riuscir la causa precipua del più nefando 
peccato: la crocifissione del Redentore. 

Ma se non il concetto, è originale la forma o espressione 
artistica di esso? Certamente le diverse immagini che concorrono 
a cotesta espressione, considerate non già nell'insieme, ma iso- 
latamente e nel loro schema o profilo, non potrebbero dirsi una 
creazione dantesca. 

L’avere il Poeta abbozzato lo stuolo degl’ ipocriti con cappe 
e cappucci, a mo’ di monaci, e l’averlo disposto a coppie in pro- 
cessione, ha potuto parere, ma non è senza precedenti. Giovanni 
di Salisbury, vescovo di Chartres, il cui Policraticus, assai noto 
in Italia nell'ultimo medio evo, è presumibile che sia stato cono- 
sciuto da Dante, scrive in questo libro che gl’ipocriti prefe- 
riscono abbracciare le più ardue professioni religiose, e ne 
adduce la causa che è appunto quella da me innanzi accennata: 
“ Ut vero fraus sub honestatis specie convalescat, laudabilium 
virorum collegîa expetunt, arduas subeunt professiones, ostentant 
difficilia, et familiarius sibì propitii, possibilia et quae humaniora 
sunt exequuntur. Sic ergo Basilii, Benedicti, Augustini, aut sì hoc 
parum est, Apostolorum et Prophetarum fatentur successores; 
vestes Carthusiensium, Cisterciensium, Cluniacensium induunt... 
Veniunt enim in vestimentis ovium, intrinsecus autem sunt lupì 
rapaces. , | 


! IoanNES SARESHERIENSIS, Policraticus, sive de nugis curialium et vestigits 
philusophorum, lib. VIII, Lugduni, 1595, lib. VII, c. XXI. — Credevo essere 
il primo a indicar nel Policraticus una più che probabile fonte dantescs, 
quando ho trovato d'essere stato preceduto da U. Cosmo, il quale ic una 
sua recensione del Dictionary of proper names... in the Works of Dante del 
Paget Toynbee (Giorn. Dant., a. VII, 8. 82, qu. 7), afferma anche lui la molta 
probabilità “che Dante conoscesse l'opera del Vescovo Carnotense. , Ciò 
desume da un accenno che ta a tre raffronti: 1° tra il modo che tiene il 


-_ 
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Da che gl’ipocriti sì prestavano tanto bene ad assumere abito 
monastico, è stato facile al Poeta disporli, come ha fatto, in 
processione; ma anche ciò è assai lungi dal poter dirsì originale, 
e mi piace presentar qui così come la trovo in una visione rife- 
rita dal Ven. Pietro Maurizio, abate cluniacense del secolo xII, 
una processione di diavoli ipocritamente vestiti anch’ essi da 5 
monaci: “... Unde fuit illud quod frater quidam mihi retulit, 
vidisse innumerabilem daemonum turbam, per domum illam quae 
cella novitiorum dicitur, transeuntem. Jacebat autem nocte qua- 
dam ante matutinas in lecto, et nescio quid de psalmis secum 
meditabatur. Cum ecce dormientibus cunctis, conspicit infandum 
illud collegium in monachorum speciem commutatum, ab ostio 
quod capiti suo imminebat, procedere. Qui caputiîs induti, reli- 
gionis schema simulantes, seriatim et quasi cum multa gravitate 
incedebant ,'. Qui dunque è in processione un collegio di diavoli 
con vesti fratesche e cappucci in capo, per accalappiare, a quanto 
rilevasi dal contesto, i frati colle buone apparenze; e nella sesta 
bolgia è in eterna processione un collegio di reprobi con cappe 
monastiche e cappucci bassi sugli occhi, quali per lo più aveanli 

assunto nella prima vita per ingannare altrui. 

E in quanto alla crocifissione in genere di Caifa e consorti 
(non parliamo qui del modo speciale ond'è loro applicata), della 
quale vedesi comunemente il motivo nella legge del contrappasso, 
qui intesa nel senso che i farisei suddetti, per aver fatto ingiu- 
stamente crocifiggere, ora sono anche loro e giustamente croci- 
fissi, è da osservare che neppur essa è senza antecedenti. E se 
il Della Giovanna ne ricorda al proposito alcuni in verità punto 
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Poeta in presentar Taide (Inf. XVIII, 127-86) e unire ruffiani, seduttori e 
adulatori nello stesso canto, e il modo simile serbato in fondo dal Salisbu- 
riese “che anche ha occasione di parlare delle meretrici, là ove discorre 
degli adulatori, esalanti dapertutto il loro fetore;,, 2° tra’ versi in cui è dal 
primo ricordata la donna ebrea che per fame mangiò le carni del proprio 
figliuolo (Purg. XXIII, 29-80) e un passo di Gius. Flavio intieramente ripor- 
tato dal secondo (Pol., lib. V, c. VIII); 3° tra l'episodio di Trajano com'è 
nell'uno (Purg. X, 78 93) e come trovasi nell’altro (”ol.. lib. I, c. VIII). Ma 
chi voglia farne oggetto d’uno studio speciale, troverà in cotesto libro altra i | 
4 
Ì 


6 non poca materia di contronto con luoghi della D. C. Per ciò che con- 
cerne gl'ipocriti, veggasi quanto è pur detto nel cap. III ‘li questo studio. 
Qui non posso tenermi dal riportare queste sole parole del Pol. che si rife- 
riscono ai barattieri e ci spiegano la lor pena nell’ Inferno: Qui tangit picem 
inquinabitur ab ea (lib. V, c. X). 

' De Miraculis, lib. I, in Bibliotheca Cluniacensis, op. ac stud. Martini 
Marrier... Lut. Paris., 1614, col. 1274. 
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concludenti', acconcio invece a me sembra che torni, anche 
perchè ispirato alla suddetta legge, il seguente tratto del citato 
Pietro Maurizio, scritto contro i seguaci di Pietro di Bruys, che 
affermavano doversi la croce, non venerare, ma calpestare e 
distruggere, perchè infame strumento della morte di G. Cristo: 
“ Mors Domini non est horario expianda tormento, injuria con- 
ditoris nonnisi poena perpetua est punienda. Non est necesse 
repetitis ictibus retundi secures vestras, nec feriendo membra 
laxare... Est qui ulciscatur injurias suas. Creator ipse qui passus 
est, impiam crucem se torquentem torquebit: et cum Herode ac 
Pilato, Iuda vel Caipha, eam in gehenna retrudet. Erit eis com- 
mune supplicium, quibus fuit par reatus: et quia Deo simul 
tormenta intulerunt, pariter in Inferno ardebunt , ?. Si avverta 
che qui il discorso ha intonazione ironica, e perciò l’' impiam 
crucem...torquebit e l'erit eis commune supplicium, ecc., son cose 
espresse ironicamente, essendo poco appresso scritto che alla 
croce non può imputarsiì il reato della morte di Cristo, come non 
possono i figli o ì fratelli imputare ai lacci o alle spade la morte 
del padre o del fratello, ma a coloro che li hanno o sospesi 0 
trafitti. Quindi evidente è il pensiero del sacro scrittore, che cioè 
sì lasci a Dio la cura di cacciar giù nell’ inferno con Erode e 
Pilato e Giuda e Caifa anche la croce, non perchè questa possa 
soffrire o meritar punizione, ma affinchè quelli abbiano a subire 
nel fuoco eterno un supplizio simile all’altro che le loro prave 
opere avevano apprestato a Gesù. 

Ma valga quel che può il riscontro or notato, io credo, e lo 
chiarirò meglio a suo luogo, che a Dante l’idea di crocifiggere 
i Farisei del Sinedrio sia suggerita tutt'al più per accidens dalla 
legge del contrappasso, e che un’altra legge per sè la ispiri @ 
determini, non meno largamente adottata nel sistema penale 
dantesco, la quale ricerca nella pena non l’ antitesi, ma l’ana- 
logia colla colpa. E l’analogia tra la croce e l’ipocrita era tra- 
dizionale nei sacri scrittori antichi e del medio evo. Quasi tutti 
essi avvertono che egli sostiene in terra, sebbene inutilmente 
per la sua salute eterna, l’afflizione della croce; ed alcuni ag- 
giungono che perciò è benissimo simbolizzato dal Cireneo, co- 
stretto, religiosa intentione carens, a portare una croce aliena: 
“Crucem Jesu in angaria portare — spiega S. Gregorio — est 


1 Op. cit., pag. 26. 
3 Epist. sive tractatus adversus Petrobrusianos haereticos, in Bibl. Clumac, 
ed. cit., coll. 1160-61, 
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attictionem abstinentiae pro alia quam necesse est intentione 
tolerare. ,! Meglio d’ogni altro Nicolò De Lyra, interprete della 
Sacra Scrittura già famoso nei primi decenni del secolo xiv, in 
una chiosa al lib. II dei Re, c. XXI, v. 6: “ Per septem viros 
erucifigendos pro peccato expiando, ut Deus terrae repropiciaretur, 
significatur universitas hominum carnem suam crucifigentium 
cum vitils et concupiscentiis pro peccatorum suorum et aliorum 
expiatione, propter quod isti dicuntur crucifigi coram Domino, 
ad differentiam hypocritarum, qui curnem suam crucifijunt corum 
mundo. , * 

Resta la via stretta, sulla quale tutti gl’ipocriti ci son collo- 
cati; ma essa non è punto originale, essendo risaputo che urcta 
(Matt. VII, 14) et ardua tu sempre considerata, e non da'’ cri- 
stiani soltanto, la via della virtù, che l’ipocrita finge di seguire, 
e agevole e spaziosa quella del vizio, dalla quale egli apparen- 
temente rifugge. San Bernardo, per esempio, nel difendersi da 
una probabile taccia d’ipocrisia, scrive: “ Sic-ine ergo non inve- 
mebatur nobis (hypocritis) via, ut ita dicam, utcumque tolera- 
bilior ad infernum? Si ita necesse erat ut illo descenderemus, 
cur saltem illam, qua multi incedunt, viam scilicet latam, quae 
ducit ad mortem, non eligimus, quatenus vel de gaudio, et non 
de luctu ad luctum transiremus? , * 

All’espressione artistica del concetto fondamentale del quadro 
concorrono dunque immagini diverse che, considerate separata- 
mente e nelle loro linee schematiche, avevano avuto, prima che 
Il Poeta se ne giuvasse, stretto riferimento al vizio ch'egli inten- 
deva ritrarre. Preesistevano, cioè, rapporti tra il monaco proces- 
sonante e l’ipocrita; tra Caifa e la croce, e, più largamente, 
tra la croce e l’ipocrita; tra la viu stretta e l’ipocrita. Ciò che 
non preesisteva è il disegno complessivo — la distribuzione di 
quei diversi profili di figure sull’angusta via, in rapporto tra 
loro — nel quale il concetto accennato comincia a pigliar con- 
sistenza di forme. Questa diventa sempre più piena via via che 
lo schema delle due serie di figure vien rimpolpandosi di parti- 
colari elementi e acquistando colorito e rilievo. Quegl’ipocriti 
con cappe e cappucci monastici di piombo indorato, che si muo- 
vono lentissimamente a due a due, in lungo stuolo, per la via 
stretta, e che han continuamente innanzi ai piedi, e — per non 


* Moral., lib. VIII. c. VIII. 
° Postillae morales..., Mantune, 1481. 
° Opp., ed. cit., v. I, col. x 
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potere allargare il passo a cagion dell'enorme peso delle cappe, 
nè schivarli a cagion della strettezza della via — continuamente 
sotto i piedi i Farisei del Concilio, nudi e confitti a mo’ di croce 
al suolo e scaglionati, per dir così, lungo la via da loro battuta; 
questo nuovo genere di crocifissi, i più grandi modelli, in cui 
l'immenso stuolo degl’ipocriti d’ogni tempo e d’ogni luogo, a 
capo chino, costantemente si specchia, a differenza dei seguaci 
della verità, che col capo eretto van cercando il loro esemplare 
in alto, sul legno dì croce; questo nuovo genere di crocifissi, 
che non sopporta, come gli altri dannati della bolgia, solo il suo 
tormento, o anche il peso d’una o d’alcune di «quelle cappe, ma 
il peso di tutte, che assomma in sè tutto il pondo del vizio, 
tirando in giù su di sè, all'inferno, tutti gl’ipocriti della terra, 
a differenza del Crocifisso esaltato sulla croce, che attrae in su 
verso di sè e verso il cielo tutti gli schietti amici della verì è, 
giusta la sua promessa: “ Et ego si exaltatus fuero a terra, omnia 
traham ad me ipsum, , ! — è il quadro, l'insieme così caratteristico 
e nella sua semplicità grandioso, che è schiettamente creazione 
dantesca. 

E qui si badi che le dette figure degl’ipocriti, nel loro più 
compiuto sviluppo, non han soltanto lo scopo di concretare in sé 
il rapporto notato tra serie e serie (concetto del quadro), ma 
han l’altro ancora d’incarnare in sè il concetto proprio di cia- 
scuna delle due serie. Posto ciò, se oltre lo schema, alcuni ele- 
menti, ond’esso si rimpolpa e s'incolora, mirano al doppio scopo, 
non tutti cotesti elementi mirano anche al primo. È più oppor- 
tuno quindi analizzarli tutti nei capitoli che seguono, dove mi 
propongo indagare il significato delle due differenti figure di 
ipocrita. E poichè in tale analisi avrò agio di far vedere che 
quasi tutti i particolari, separatamente presi, nella figurazione 
degl’'incappati son tratti d'altronde che dalla fantasia del Poeta 
(Caifa a me sembra originalissimo nei particolari della sua cro- 
cifissione), è bene fin da ora concludere, per non tornarci più 
sopra, che ciò non ostante anch'essi, gl’incappati, son vere crea- 
zioni artistiche. Non esistevano affatto le diverse figure degli 
ipocriti, come Dante ce le presenta, benchè di tutte esistessero, 
in fondo, gli schemi, e di alcune, sparsamente, quasi ogni par- 
ticolare; a quella guisa che non v'era il disegno del quadro, 
quantunque isolatamente vi fossero le linee generali ond’ esso 
risulta. “ Gli è vero — così in modo inelegante e poco perspicuo 


' S. Giov., Evang., c. XII, v. 32. 
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il Castelvetro — che non si dice cosa che non sia prima stata. 


detta, se consideriamo di ciascuna cosa le prime parti e i primi 
elementi, dei quali si compone e consiste ciascuna cosa, ma se 
la consideriamo come un tutto, non è vero che ciascuna cosa 
sia stata prima detta. ,,! 

Perciò questo gran quadro dantesco finisce coll’apparire ed 
essere originale non solo nel disegno complessivo, ma anche 
nelle figure singole. 


III. 


Venendo a considerar più da presso il primo ordine di figure, sì 
nota subito che Dante qui, assai meglio che in alcuni altri scom- 
partimenti infernali, dalla rappresentazione della pena — di cui 
si giova per oggettivare e, direi, render tangibile lo stato d'animo 
dei molteplici peccatori, allegoricamente, cioè veramente, erranti 
sulla scorza terrestre, e letteralmente, cioè apparentemente, con- 
finati nell’ Inferno ® — è riuscito a fare balzar su, con sufficiente 
chiarezza, il significato allegorico e vero di essa pena, a carat- 
terizzare assai bene nella stessa il vizio d’ipocrisia e insieme il 
tormento che infligge agl’ipocriti nella vita presente, dove ogni 
vizio è pena a sè stesso, come ogni virtù è a sè stessa premio. 
Ed ha ottenuto ciò con mezzi assai semplici. Le due note essen- 
ziali dell’ipocrisia ha oggettivato nel piombo e nell’indoratura 
della cappa posta addosso ai dannati, in cui riprodusse peraltro 
il ritratto tipico dell’ipocrita nelle sole sue note estrinseche, come 
ci sì offrono in questa vita. 

Or gl’ipocriti, quali tipicamente appaiono e quali realmente 
sono nell’interno dell'animo loro sulla terra, li trovo ritratti in 
Giov. di Salisbury. Oltre l’abito religioso che essi preferiscono, 
a quanto s'è visto, eccone le altre apparenze : “ Sicut ergo angelus 
Sathanae transfigurat se in angelum lucis, et apostoli pseudo 
ad autoritatem apostolicam aspirabant potius, quam ad vitam; 
sic et Hypocritae ad supercilium Phariseorum confugiunt, dila- 
tantes phylacteria, et magnificantes fimbrias; et quae in lege Det 
scripta sunt, nolunt contingere digito, nisi ut videantur ab ho- 
minibus, a quibus honoris aut alterius remunerationis mercedem 


' Poetica di Aristotile, volgariz. et sposta per L. C., Vienna, Stainhofer, 1570, 
pag. 121. 
* V. acute osservazioni in proposito in un geniale studio di N. Quarta 


su La ruina e il tacer del vento nel canto dei lussuriosi, nel Giornale Dantesco, 
a. VIII, a. III, qu. IX. 
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expectant. Inde est, quod facie pallorem ostentant, profunda ab 
usu trahunt suspiria, artificiosis et obsequentibus lacrymis subito 
inundantur, obstipo capite, luminibus interclusis, coma brevi, capite 
fere raso, voce demissa, labiis ab oratione mobilibus, incessu tran- 
quillo, et quasi gressu quadam proportione compostto, pannosi, obsiti, 
sordes vestium, et affectatam vindicant vilitatem, ut eo facilius 
ascendant, quo se studiosius videntur in locum novissimum deje- 
cisse, et qui sponte sua decrescunt, crescere compellantur inviti. ,' 

Sotto le belle apparenze, quanti vizi essi celano! Sono va- 
nagloriosi, avari, lussuriosi, ecc., ecc., paragonabili agli epicurel. 
“Cum lites foucant, privilegiis abutantur, serviant cupiditati, 
charitatis officia nequaquam exerceant, propriam quaerant glo- 
riam, nonne secundum carnem ambulant, licet se spirituales 
mentiantur?..., 

Ma in loro l'ipocrisia è cagione di pena, in quanto che per 
essa privansi dei beni del mondo, senza acquistar quelli del cielo: 
“ Sane insani sunt qui hac via incedunt, et miserabiliores omnibus 
gentibus, qui et praesentis vitae bonis privantur et aeternae...' 
Ut desideria carnis implerent, quae adversus spiritum concupiscit, 
multa sustinuerunt in fame et siti, in frigore et nuditate, et 
similibus, quibus Christi preciosum emi poterat margaritum. ,‘ 

Tali viziosi, quali in sostanza il vescovo di Chartres li ritrae, 
ponendoli a raffronto cogl’incarcati danteschi, come ci sì presen- 
tano letteralmente, si osserva che alcune note dei primi spari- 
scono del tutto nei secondi, alcune altre permangono presentate 
direttamente oppure in modo indiretto, altre ancora, o poco 0 
assai, si mutano o non serbano che un rapporto di assoluta opposi- 
zione. 

Il pallore che nel Salisburiese essi ostentano in volto, sug- 
gerito dalle parole del Vangelo: “ Hypocritae tristes extermi- 
nant facies suas ut pareant hominibus , (Matt., VI, 16), può of- 
frire un qualche riscontro con la gente dipinta della sesta bolgia. 
Giacchè io inclino a credere che Dante non intenda qui di 
persone dalle cappe dipinte, come interpretano i più, essendo esse 
dorate, ch'è ben altra cosa; ma di persone dal viso dipinto, come 
usavano le donne a Firenze ai tempi suoi (Par., XV, 144) e forse 


! Pol., ed. cit., pag. 423. 
* Ibid., pag. 427. 
° Ibid., pag. 428. 
+‘ Ibid., pag. 455. 
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anco gli uomini.' Questa interpretazione, che è pur del Lana,* 
dell’Ottimo,* di Fra Giov. da Serravalle,‘ del Landino® e del 
Daniello, * potrebbe esser corroborata dalla vera etimologia del 
nome Hipocrita data da S. Isidoro.° Senonchè al Poeta che ne 
segue, come appresso si vedrà, una erronea, bastava leggere, 
per dare ai suoi ipocriti un viso dipinto, qualche commento al 
su citato verso di S. Matteo, per esempio, il seguente non av- 
vertito da alcuno ch’io sappia: “ Exterminare est extra terminos 
ponere: et ideo illi faciem exterminant, qui quandam tristiciam 
extra modum solitum aliorum demonstrant, ut religiosi prae cae- 
teris appareant. Vel aliter. Sicut fiunt quandoque unguenta ad 
decorandum faciem, quibus utuntur mulieres ad simulandum pul- 
chritudinem: ita fiunt quandoque unguenta ad exterminandum 
praedicto modo faciem: et forte talibus utebantur (Pharisaei) ad 
simulandum poenitentiam: sicut etiam trutanni talibus utuntur 
ad extorquendum pecuniam per quaestum. ,, 

Poi, il Poeta fa che Caifa, e non lo stuolo degl’ incarcati, pro- 
fondamente sospiri, pur notando con insistenza il triste pianto 
di questi, copiosissimo s’egli a due di loro dimanda: 


Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant’io veggio, dolor giù per le guance? 


! Cfr. G. Viuuani, Cronica, VII, 130. 

* Comedia di Dante degli Allagherii col com. di Jacopo della Lana... Bo- 
logna, 1866-67. 

° OTttIMo Commento della D. C...., Pisa, 1827-29. 

‘ FRATRIS JOHAN. DE SERRAVALLE . Translatio et Comentum totius libri 
Dantis Aldigherii..., Prato, 1891. 

* Dante con l’espositione di Cristoforo Landino et di Alessandro Vellutello..., 
in Venetia..., 1564. 

* Dante con l'espositione di M. Bernardino Daniello da Lucca sopra la sua 
Comedia..., in Venetia, 1568. 

* «... Nomen autem hypocritae tractum est a specie eorum qui in spec- 
taculis contecta facie incedunt, distinguentes vultum ceruleo minioque colore 
et caeteris pigmentis, habentes simulacra foris lintea, gypsata et vario colore 
distincta nonnunquam, et colla et manus creta perungentes, ut ad personae 
colorem pervenirent, et populum dum in ludis agerent, fallerent, modo in 
specie viri, modo in foeminae, modo tonsi, modo criniti, anili et virginali 
caeteraque specie aetate sexuque diverso, ut fallerent populum dum in ludis 
agunt. Quae species ab argumentis translata est in iis qui falso vultu ince- 
dunt, et simulant quod non sunt. Nam hypocritae dici non possunt ex quo 
foras exierint.,, (Liber Aetymologiarum S. Isidori Hispalensis Episcopi, Par- 
rbisii, 1509, in lib. X, lit. H). 

* Bibbia Sacra cum... Nicolai Lyrani expositionibus, etc., Venetiis, 1588 — 
sup. Evang. Matth., cap. VI, v. 16. 
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Copiosissimo dunque, ma, stando alla lettera, non espressa- 
mente artificioso, nè facile a venire (obsequens), per la ragione 
ch’esso è nell’ Inferno presentato anzitutto come pena reale ed 
eterna, non come finzione che possa esercitarsi a piacere. 

Non dice esplicitamente il Poeta ch’essi abbiano il capo chino 
(obstipus); ma è chiaro che con quei grandi e pesantissimi cap- 
pucci abbassati sugli occhi e col venerando contegno che dimo- 
strano in quella lor processione, non possano averlo eretto; per 
il che inchinato glielo videro tutti i commentatori. 

Non accenna agli occhi socchiusi (interclusi), per la difficoltà 
forse di bene osservarli nei peccatori, così a testa bassa come 
andavano; ma fa rilevare un’altra loro abitudine dall’atto dei 
due Godenti, i quali lo guardano a lungo non dirittamente, sì 
di traverso (con l'occhio bieco), perchè a cagione dei cappucci 
plumbeo-indorati, non avrebbero potuto alzare e volgere il viso 
a lui ch'era di fianco, non avrebbero cioè potuto a cagion del 
vizio cangiare quell’atto che, secondo alcuni, indica la loro invidia 
per 1 due privilegiati, ma, secondo altri, ed assai meglio, la loro 
mancanza di sincerità. 

Trascura il caput fere rasum e la chioma che non si veggono, 
nascosti come sono nel cappuccio; ma è evidente che quegl’ipo- 
criti parlino per abitudine sommessamente (voce demissa): 


Poi si volsero in sè e dicean seco... 


Neppure allude ai labits ad oratione mobilibus che ricordano 
l'orationes longas orantes del Vangelo (Matt., XXIII, 14), non po- 
tendo quelle anime finger più, nell’ Inferno, di biascicar paterno- 
stri; per esser possibile cotesta finzione, dovrebbe esser parimenti 
possibile la preghiera reale di spiriti morti alla grazia; ma Fran- 
cesca non può pregar Dio, che le è nemico, per la pace del Poeta, 
quantunque con muliebre gentilezza ne esprima il verace desi- 
derio. 

Fa per altro che i suoi ipocriti vadano assai con lenti passi, 
d’ una lentezza spettacolosa, incomparabilmente maggiore del- 
l’incessu tranquillo, e con passi assai misurati (quasi gressu quadam 
proportione compostto), come risulta dal fatto ch'’eglino vanno ap- 
paiati e che Dante e Virgilio trovansi nuovi di compagnia ad ogni 
muover d'anca; il che non si sarebbe potuto avverare, se il passo 
di quegl’incarcati non si fosse in tutti mantenuto uniforme. 

V'è in fine analogia tra gl’ipocriti, imbacuccati (obsiti) nel 
Salisburiese, e in Dante, con cappe e cappucci bassi dinanzi agli 
occhi; ma v'è poi una spiccatissima antitesi tra le vesti sordide 
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e rozze degli uni e le ampie cappe dorate e abbaglianti degli 
altri. A proposito della quale è d’uopo notare la profonda differenza 
che corre tra l’alta opera del Poeta e l'umile del Prelato moraleg- 
giante. Questi il vizio speciale degl’ipocriti ce lo descrive quale 
lo trova nel soggetto, nell’estrinseco in dissidio con l’ intrinseco 
di essi: enumerate le belle apparenze morali e le varie forme 
di vizi che sotto esse celansi, conclude che l’ipocrisia è cagione 
di grandi pene all’ipocrita. Dante invece, cotesto, al pari d’ogni 
altro vizio, lo concepisce non come causa di pena, ma come pena 
ess0 stesso, nell'atto suo, e da soggettivo e astratto che è lo 
rende oggettivo e concreto appunto nella pena inflitta al pec- 
catore. 

Descrive sì, come fa il Salisburiese, le abituali belle appa- 
renze morali dell’ipocrita; ma non si sta a cotesta descrizione, 
chè ogni apparenza moralmente bella, anche se materialmente 
brutta, oggettiva nell’indoratura della cappa di lui; e non de- 
scrive affatto i vizi che il peccatore cela, ma il vizio in genere 
oggettivo semplicemente nel piombo. Insomma, sotto la forma 
narrativa o descrittiva noi, nell’ [nferno, abbiamo un’azione in 
cui l’ipocrita ci si presenta sulla scena senza schermi, colto e 
svelato nell'atto del vizio suo (brutta sostanza, bella apparenza) 
che è essenzialmente concretato nella pena della cappa plumbeo- 
indorata. Perciò l’ipocrita, come lo ritrae Giov. di Salisbury, 
non offre e non può offrire che parziali somiglianze col dan- 
tesco, quale si presenta letteralmente, limitandosi esse ad ele- 
menti accessorî nella figurazione della pena che questi subisce, 
la quale, ripeto, è nelle sue note essenziali costituita dal piombo 
e dall’indoratura della cappa. Si badi tuttavia che l’antitesi tra 
la misera e sudicia cappa dell'uno e l'ampia e indorata dell’altro, 
è solo apparente e non reale; allegoricamente esse equivalgonsi, 
perchè entrambe ci stan come segno di grande virtù. 

E del resto cotesta antitesi letterale va intesa con discre- 
zione; essa non deve prendersi rigidamente nel senso che tutti 
gl'ipocriti, senza eccezione, ostentino in terra l’affectatam vilitatem, 
a cui è contrapposta nell’ Inferno l’esteriore magnificenza ch’ essi 
finsero di non cercare nella prima vita. Tra i finti seguaci di reli- 
gione, ai quali mira principalmente il Poeta nella figurazione dei 
dannati della sesta bolgia, v’erano e vi sono nel nostro mondo 
alcuni che riescono meno degli altri a ingannare, giacchè non po- 
tendo contenere in certi limiti la loro ipocrisia, ingrandiscono ap- 
punto ogni esteriore apparato ; senonchè la veste magnifica, almeno 
nella loro intenzione, è il segno non della loro mondanità — chè 
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allora sarebbero apertamente cattivi, nè vi sarebbe più luogo ad 
ipocrisia — ma della loro dignità e decoro di religiosi, della 
loro eccellenza spirituale. Tra questi S. Bernardo, oltre ai molti 
ecclesiastici sfoggianti lusso d’abiti e d’oro, annovera i Clunia- 
censi, tra l’altro, per la taglia e finezza delle loro vesti (vedi 
nota in fine). E dato che Dante abbia avuto sott'occhio, come io 
stimo, il Policraticus, chi sa che le parole in esso contenute, kypo- 
critae vestes Cluniacensium induunt, già innanzi trascritte, non gli 
abbiano offerto un qualche appiglio a ricordare cotesta opinione 
del santo Dottore, la quale indicavagli le cappe dei Cluniacensi, 
a preferenza delle altre dei Basiliani, dei Cartusiani e dei Cister- 
ciensi, ecc., come le più acconce, per la loro ampia forma e appa- 
riscenza, a coprir le spalle degli ipocriti infernali, poichè ave- 
vano coperto o ancora coprivan quelle di molti ipocriti in terra. 
Volendo presentar nudo nell’ Inferno l'animo dei peccatori, Dante 


ha qui potuto benissimo pensar di coglierlo, dietro le orme di 


S. Bernardo, nel punto in cui meglio spontaneamente si scopre in 
questa vita, e li ha vestiti di cappe ampie e sommamente appa- 
riscenti, indorate. 

Non è già che a vestirli a quel modo non siano concorsi altn 
evidenti motivi. In quanto all’ampiezza delle lorò cappe, è note- 
volissimo il riscontro, da tutti avvertito, coi Farisei dilatantes 
phylacteria sua et magnificantes fimbrias (Matt., XXIII, v. 6). Ma 
come costoro ingrandivano quei segni religiosi per apparire ì 
più cospicui ed onorabili osservanti della legge mosaica, così non 
si può recisamente affermare con Benvenuto ed altri interpreti 
che il Poeta vesta gl’ ipocriti “ de cappis istis monacalibus, quia 
visum est sibi non vidisse alium habitum despectiorem quam 
istum, , cioè “ita ineptum et informem, ut non videatur habere 
aliquam formam vestis.,' Può bene ammettersi che la taglia 
contribuisca anch'essa alla magnificenza della cappa. © 

E in quanto all’indoratura, la genesi di essa più propriamente 
ce la spiegheremo non solo osservando negli scrittori medievali 
la facile frequenza del paragone tra la virtù e l'oro — e conse- 
guentemente la sola apparenza di virtù non trova riscontro che 
nella sola apparenza dell'oro; — ma anche meglio tenendo pre- 
sente la falsa etimologia del nome lypocrita, che Dante ha po- 
tuto leggere, come altri ha notato, nelle Magnae Derivationes 
di Uguccione da Pisa, citate nel Convivio, ma che io preferisco 
credere abbia potuto pur facilmente vedere in qualche commento 


' Comentum super Danti Alligherivr Comediam..., Florentiae, 1987. 
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biblico, se non proprio in quello di Nicolò De Lyra che la ri- 
ferisce in maniera da spiegarci intieramente, nell'’apparenza e 
anche nella sostanza, le cappe infernali. 

Scrive dunque Uguccione: “ Dicitur hypocrita ab yper, quod 
est super, et crisis, quod est aurum, quasi super auratus, quia 
in superficie et extrinsecus videtur bonus, cum interius sit malus; 
vel dicitur sic quasi hypocrita ab ypo, quod est sub, et cris18, 
quod est aurum, quasi habens aliquid sub auro. ,' 

E Nicolò: “ Dicitur enim hypocrita ab ypos quod est sub, et 
crisis quod est aurum, quia sub auro vel sub honestate exterioris 
conversationis, habet absconditum plumdum falsitatis. , ° 

A proposito del piombo, erra il Della Giovanna allorchè efferma 
che l’idea di esso è stata al Poeta suggerita dal tormento che 
Federico II infliggeva ai rei di lesa maestà, e che “ l’indoratura 
delle cappe plumbee è dovuta non solo alla ragione del con- 
trapposto — il metallo più vile si contrappone al metallo più 
prezioso — ma anche ad una falsa etimologia. ,° Il processo 
tenuto dal Poeta è invece precisamente inverso: posta cotesta 
falsa etimologia d’Aypocrita che suggerisce l’indoratura della 
cappa, a significare il vizio che celasi sotto, non resta altro, per 
contrapposto all’oro, che il metallo più vile, il piombo, come 
vedesi nel tratto su riferito del Lyrano. E del resto il piombo, 
nel significato generico di vizio, si ha nella Bibbia, secondo i 
più degli interpreti: S. Girolamo, per esempio, scrive: “ Talentum 
plumbi... ex quo significatur pondus gravissimum peccatorum. ,,* 
Senza l'etimologia anzidetta, senza il significato dagli espo- 
sitori biblici dato al piombo, e senza la foggia monastica delle 
cappe poste indosso agl'ipocriti — elementi tutti che dovettero 
precedere nella figurazione di essi — le cappe plumbee di Fede- 
rico, delle quali il Poeta si giova solo per un paragone, non gli 
avrebbero certo potuto offrire alcun addentellato col vizio d’ipo- 
crisia che egli intendeva concretar nella pena. 

Il piombo, come ho già detto, è l’altro elemento essenziale 
della pena degl’ipocriti, indispensabile ad obbiettivarci compiu- 
tamente l'animo loro, mercè il contrasto tra apparenza e sostanza. 
Prima di saper del piombo il lettore o, se meglio piace, lo spet- 


! V. PaGeT TornBeE, “ Dante's obligations to the Magnae Derivationes 
of Uguccione da Pisa, ,, in Romania, XXVI, pag. 544 - rip. da DeLLA Gio- 
VANNA, Op. cit., pag. 19. 

* Op. cit., sup. Evang. Matth., c. VI. v. 16. 

* Op. cit., pag. 17-18. 

‘ Opp., Parisiis, 1693-1706, t. III, col. 1732. 
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tatore, sarebbe rimasto sospeso e attonito innanzi a quelli splen- 
didi incappucciati, senza potersi spiegar nulla da sè, non la pena 
e quindi neppure il vizio punito. Tutte le belle apparenze, come 
in terra non sono indici sicuri d’ipocrisia (ex fructibus eorum, 
secondo il Vang., si conoscono compiutamente gl’ ipocriti), giacchè 
all'apparenza potrebbe pur rispondere la sostanza, così senza del 
piombo non sarebbero state per sè stesse segno certo nè di vizio, 
nè di pena nell’ Inferno. Era dunque necessario presentar tosto 
la pena nei suoi due elementi essenziali (cappa plumbeo-dorata), 
per non distrarre la mente del lettore dal significato allegorico 
di essa, al quale il Poeta segnatamente mira. E perciò come 
egli giunge nella bolgia avverte che le cappe di quei dannati 


Di fuor dorate son sì ch'egli abbaglia, 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federico le mettea di paglia, 


anticipando così nella narrazione quello che evidentemente come 
attore ancora non sa. Infatti che pena sia quella così sfavillante 
lo saprà in seguito, dopo averne domandato ai due Godenti, dalla 
risposta di uno di loro: 


Le cappe rance 
Son di piombo, sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 


La scena, dunque, non è qui riprodotta precisamente come il Poeta 
finse di essersi svolta. Egli non ci dà la schietta e immediata 
impressione che riceve dinanzi ai dannati della sesta bolgia; ma 
ce la dà quale s’era coordinata nella sua mente a visione finita, 
nuocendo senza dubbio all'effetto estetico, quando niente, per le 
inutili ripetizioni, a tutto vantaggio d’una chiarezza immediata 
del significato allegorico della pena. ! 

È per il piombo che l’indoratura acquista a bella prima il 
significato certo di nuda apparenza di virtù, e nel confronto con 
le altre incerte apparenze di pietà e fervore religioso degl’ incap- 
pati, le assomma in sè, dicendoci che anche quelle sono nude 
apparenze, cioè finzioni. Nel tempo stesso il carco, ossia il peso 
del piombo indorato, ci attesta al confronto che quelle nude appa- 
renze o finzioni sono vere abitudini opprimenti, pene reali. 

Non può dirsi che nell’espressione letterale il concetto di fin- 
zione resti intieramente assorbito da quello di pena, per il fatto 


1 È vano perciò il dubbio del prof. Poletto che il verso “ Laggiù tro- 
vammo una gente dipinta ,, possa riferirsi non allo scrittore, ma al viaggia 
tore, e possa non includere rimembranza, ma accenno a cosa attuale. — V. Com- 
mento alla D. C. Roma e Tournay, 1894. 
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che nella figurazione degl’ipocriti le lor pene si traducono in 
vesti, atteggiamenti e movenze che han tutto l’aspetto di finzioni. 
La cappa, il passo lentissimo e misurato, il capo chino, il parlar 
summesso, il pianger continuo, ogni atto, ogni mossa di quei pec- 
catori son pene, e non possono essere altro nell’ Inferno, dove 
siamo col Poeta letteralmente, cioè apparentemente; ma esse ci 
sono ivi presentate in modo da non parer pene — la cappa stessa 
è una pena che non par tale: Che pena è în voi che sì sfavilla? — 
da farci intravedere che sulla terra, dove siamo allegoricamente, 
cioè realmente, esse sono anche finzioni. 

Parrebbe che dovrebbero essere o finzioni o pene, ed invece, 
chi ben guardi, son pene ed insieme finzioni, anzi sono appunto 
pene, perchè sono finzioni. 

Per parere diversi da quel che si è, si richiede uno sforzo, 
una tensione continua dell'animo, dibattentesi tra il suo naturale 
impulso che lo spinye ad estrinsecarsi sinceramente, e l’artificiosa 
compressione del vizio d’ipocrisia che lo costringe ad una estrin- 
secazione diversa dalla genuina, ad un segno diverso dalla cosa 
segnata; ed in questo sforzo, in questa tensione continua del- 
l'animo dell’ipocrita consiste in terra il suo tormento che nel- 
l'Inferno trova la più alta espressione letterale nell'ampia cappa 
di piompo indorato, sotto cui cigolano le spalle dei peccatori. 
Il pianto dell’ipocrita, che vorrebbe esser segno di pietà fervo- 
rosa, è, per esempio, realmente finzione, in quanto estrinseca non 
un genuino, ma un artificioso stato d’animo: piangono gli occhi, 
senza chel’animo spontaneamente risponda. Ma quel pianto, perchè 
realmente finzione, è anche in realtà pena del corpo e dello spi- 
rito, in quanto è l’effetto d'una violenza che l’animo subisce, 
ond’ è forzato a contraddirsi, in quanto è spremuto cioè dal piombo 
indorato, dal vizio d’ipocrisia, il quale costringe i suoi seguaci 
a piangere senza spontaneo moto di pianto e li coatta a tutti 
quegli altri perpetui moti meccanici che non corrispondono ai 
moti interni. Eglino vorrebbero, tra l’altro, poter correre, esser 
liberi e spediti e non artificiosamente gravi; ma il lor vizio 
gl'impastoia col suo enorme peso. E perciò il Poeta: 


... Vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d’esser meco; 
Ma tardavagli il carco e la via stretta, 


la quale allegoricamente val quanto l’indoratura della cappa. 
Nella bolgia sesta, giova ancora ripeterlo, gl’ ipocriti, in fondo, 

portano con sè le finzioni della prima vita, che sono il loro tor- 

mento, vizio e tormento essenzialmente concretati non nel solo 
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piombo, o nella sola indoratura delle cappe, ma nell’uno e nel- 
l’altra insieme. Il piombo è il vizio in genere, non quello d' ipo- 
crisia in ispecie. Ciascun vizio pesa sull’animo del peccatore in 
vario modo, e questo pondo del peccato, così spesso menzionato 
dagli agiografi, nel sistema penale dantesco si trasforma in una 
sobria varietà di tormenti a seconda delle varie forme dei vizi; 
ma in questa bolgia rimane anche letteralmente pondo e pesan- 
tissimo, perché contribuisce coll’indoratura a significare un vizio 
che può ben accogliere nel suo seno tutti gli altri ed è, cone 
s'è visto, tra i più opprimenti. 

D'altro lato l’indoratura è l'apparenza d'ogni virtù e non di 
una o d'alcune. Il palliare coll’ indoratura il piombo, coll’appa- 
renza della virtù il vizio, è questo che costituisce il peccato e 
la pena speciale dell’ipocrita. 


IV. 


Or lasciando gl’ incappati, passiamo ad osservare più da vicino 
i Farisei del Concilio, 0 meglio, Caifa, l’unica figura tra le altre 
simili semplicemente accennate, che sia messa in piena luce. 
Perchè costui cogli altri Farisei, che decisero la morte di Gesù, 
è crocifisso a terra con pali, e non con chiodi sulla croce? Perchè 
al veder Dante tutto si distorce? Di che Virgilio si maraviglia? 
E qual è il significato allegorico della pena che Caifa e consorti 
subiscono? — Dopo aver risposto a quest’ultima domanda, si potrò 
rispondere alle prime due che le sono intimamente connesse. Giova 
intanto, a maggior chiarezza di ciò che si dirà, spiegarci esatta- 
mente parte della scena che si svolge agli occhi dei due poeti 

A Dante che aveva cominciato a replicare ai frati Godenti, 
certamente non per commiserarli, la frase morì sulle labbra, per 
la sorpresa avuta alla vista d’un crocifisso în terra con tre pali. 
Il quale, per esser veduto bene da lui che andava allato ai due 
frati in quella fittissima schiera di peccatori a coppie equidistanti 
e che procedevano con passi tardissimi e uguali, deve conside 
rarsi situato ben avanti la testa di tal processione, come è d’uopo 
immaginare Dante non molto dietro della stessa. Altrimenti, 
interpretando che Caifa si trovasse di già or presso or sotto i 
piedi degl’ incarcati, nè il Poeta, a cagion dell’impedimento delle 
cappe, avrebbe potuto intieramente vederlo nel suo atteggiamento 
di crocifisso, nè frate Catalano avrebbe sentito il bisogno di rife- 
rirgli che colui un’altra pena subiva sotto i piedi di tutti gl'ipo- 
criti. se già Dante stesse osservando la cosa cogli occhi suoi. 
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Alla vista del Poeta quel crocifisso tutto sì distorse soffiando 
nella barba coi sospiri: pittura rapida e michelangiolesca che ce 
lo fa vedere nell'atto di sollevare il corpo dal suolo ov’era con- 
fitto, torcendolo violentemente in senso inverso, mentre i peli 
della barba che gl’impaccian la bocca, non avendo egli alcun 
modo di ravviarli, s agitano e menan la punta al soffio dei sospiri. 
E il frate Catalano, che a quei distorcimenti e sospiri capì perchè 
il suo collocutore si fosse improvvisamente interrotto, 

Gli disse: “ Quel confitto che tu miri 
Consigliò i Farisei, che convenia 

Porre un uom per lo popolo a’ martirî. 
Attraversato e nudo è nella via, 

Come tu vedi, ed è mestier ch’ e’ senta 
Qualunque passa com’ ei pesa pria. 

E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa.,, 


Allora, cioè subito dopo queste notizie, badisi bene, Dante vede 
maravigliar Virgilio. 

La scena, breve e serrata, è d’una grande efficacia: alla sor- 
presa di Dante tien dietro la mossa violenta co’ sospiri infuocati 
di Caifa, che provocano le spiegazioni del frate, e queste la ma- 
raviglia di Virgilio. Ma nell’interpretazione di essa scena gli 
espositori del poema e gli studiosi che particolarmente occupa- 
ronsì di questo canto più che mai si disorientano, sorvolando 
nella maggior parte su qualche circostanza e perdendosi tutti in 
congetture che non appagano alcuno. 

Pochi veramente sono quelli che abbiano cercato spiegarsi 
11 fatto che Caifa è crocifisso in terra e non sulla croce, con tre 
pali e non con tre chiodi; ma addussero o ragioni inconcludenti, 
come Guiniforte delli Bargigi, che scrive non aver Dante ado- 
perato per costoro il legno e i chiodi, perchè eglino furon causa 
che l'uno e gli altri fossero stati adoperati per la crocifissione 
di Cristo:! come se i Farisei che furono anche causa di quella 
crocifissione, comunque applicata, non fosser poi qui pure cro- 
cifissi; o ragioni frivole, come il Lombardi, il quale senza preoc- 
cuparsi dell’esclusione del legno di croce, spiega che i pali sosti- 
tuiscono i chiodi, perchè questi “ nel terreno niuna forza possono 
fare, , “ dimenticando, osserva giustamente il Della Giovanna, 
che Malebolge è tutto di pietra e di color ferrigno; oppure si sono 


! Lo Inferno della C. di D. A., Marsilia, Firenze, 1888. 
° La D. C. di D. A. corretta, spiegata e difesa... Roma, 1820-22. 
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ingegnati di cercar la spiegazione di cotesti pali in oziosi 
cedenti, come lo stesso Della Giovanna, che tornando in sost 
senza accorgersi, all’ interpretazione del Lombardi, ricorda un'an 
tica leggenda — dove si conta che i Cretesi avendo tentato di 
seppellir vivo Caifa approdato all'isola loro, la terra ri 
di riceverlo, onde si fu costretti di schiacciarlo sotto un 
cigno — per dedurne che verisimilmente “ abbia Dante # 
lunghi pali, invece di chiodi, per meglio assicurare alla t 
suol crocifissi. , ! Quasichè se quei lunghi pali fosser lunghi 
lunghissimi sula. non li avrebbe assicurati anche meglio. 

E perchè Caifa si dis'orce alla vista del Poeta? 

Saltan fuori cento interpreti: — Perchè quegli era ipocrità 
e Dante no. — Ma neppur Virgilio era ipocrita. 

— Perchè, aggiunge Benvenuto, Dante era cristiano, vivo è 
senza la cappa, e Caifa ebreo, sommo ipocrita in somma pena. 
Dice troppo per non dir nulla. 

— Perchè, spiega il Buti, vedea Dante cristiano, salvato per 
la passione di Cristo, per la quale egli era condannato. *— 
ancora Dante non s’era salvato. 

— Per vergogna d’esser veduto in quel supplizio da mn viwò 
che avrebbe palesato nel mondo l’ipocrisia di lui. 4 — Ma( 
quanto n’aveva detto Gesù, Caifa doveva pensare che nel mondo 
ormai se ne sapesse qualcosa. 

— Perchè vede che un vivo gli debba col peso del suo corpì 
passar sopra.° — Cosicchè Dante sarebbe pesato più d'una di 
quelle cappe?! 

— Perchè, se n’esce il Benassuti, invece di due doveva esset 
calpesto da tre, e questa volta sul muso dal terzo, essendo egli 
attraversato nella via.° — E già! Caifa avrebbe potuto rime 
terci i denti, e non era giusto tollerar quell’atto senza una 
protesta! 

E di che Virgilio si maraviglia? 

Gran questione! Alcuni pochi si tirano prudentemente al largî 
col Lana in una generica esclamazione che ad oggetto di quest 
maraviglia pone il titolo stesso del peccato di Caifa: “ Quast® 
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' Op. cit., pag. 27. 

? Comm. cit, 

*° Commento sopra la D. C. di D. A., pubblicato per cura di U. Giannini 
Pisa, 1858-62. 

‘ BragIoLI, Comm. alla D. C., Napoli, 1868. 

® LOMBARDI, op. cit. 

* La D. C. di D. A. col commento cattolico... Verona, 1864-68. 
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dire: quanta fraude è nell’ipocrisia, che costui era tenuto nel suo 
tempo santo e servo di Dio, et elli fu commettitore e consigliere 
di cotanto male! , | 

Ma più altri sostengono con Benvenuto, o meglio, con Pietro 
di Dante che lo precede: “ Et quod dicit, quod Virgilius super 
illo Caipha ita fuit admiratus, significare vult quod judicium suae 
rationis admiratur super tali prophetia (expedit ut unus moriatur 
pro populo, etc.) et per consequens quomodo non cognovit quid 
fecit. ,® Non avvertono che il savio duca era stato anch'egli un 
inconscio profeta, come Stazio gli farà sapere (Purg., XXII, 64-72), 
e che poco riguardosa verso di lui, ignaro tuttavia della mal 
portata lucerna, sarebbe stata una maraviglia affibbiatagli da Dante 
per quel collega in profezie! A meno che non si voglia dire che 
Virgilio sappia ormai, prima che Stazio glielo dica, d’essersì tro- 
vato in un caso per alcun rispetto simile a quello di Caifa, e sì 
maravigli qui appunto del curioso incontro! 

D'un incontro simile lo fan maravigliare alcuni altri espo- 
sitori, e cioè della conformità dell’inconscia frase profetica di 
Caifa, che riuscì a sì nero misfatto, con altra innocua e non 
profetica scritta nel V dell’Eneide: Unum pro cuncetis dabitur 
caput*... Sottigliezza puerile. 

La maggior parte, e tra essi i più autorevoli moderni, repu- 
tano “ non vana conghiettura il credere che la maraviglia di 
Virgilio proveniva dal nuovo genere di supplizio e di avvili- 
mento, non lo avendo veduto l’altra volta, che scongiurato dalla 
maga Eritone (Znf., IX, 22) discese all'inferno, dacchè Caifasso 
e ì suoi consorti ivi allora non erano giunti. ,‘ Come se Vir- 
gilio in quel primo viaggio si fosse indugiato a frugar per tutti 
gli angoli dell'Inferno, e perciò possa ora avvertire, e quel che 
è più, con maraviglia, tutte le novità (e ce ne potevano essere 
da un momento all’altro!) accadute dal tempo della sua gita in 
poi! D'altronde, se la sola novità d’un fatto, per quanto grande 
e non prima pensato, è per lui oggetto di maraviglia, nel Pur- 


gatorio, dove non c'è mai stato, andrà per lo più attonito, a 
bocca aperta? 


' Op. cit. 
* PeTRI ALLAGHERI Super Dantis ipsius genitoris Comoediam Commenta- 
rium, Florentiae, 1845. 


° V. — fra tanti — VENTURI, Dante con una breve e sufficiente dichiara, 
zone, ecc. Lucca 1732. 


‘ POLETTO, op. cit. 
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Meglio di tutti l’ Ottimo che scrive in proposito, semplice 
mente: “ Questo testo è chiaro. ,! 

Ed è chiaro davvero, chi voglia strettamente attenervisi. 
Virgilio sì maraviglia non alla vista di quel crocifisso, ma im- 
mediatamente dopo aver saputo che altra pena avvilente egli 
coi suoi consorti subisca: e ognun sa che la maraviglia schietta 
è istantanea, non è tal sentimento che possa comprimersi per 
estrinsecarsi quando meglio piace. La pena della crocifissione Vir- 
gilio, come Dante, la vedeva, e ammettiamo che anch’ egli avesse 
potuto restarne sorpreso; ciò che non vedeva e ancor non sapeva 
era il supremo avvilimento ch’ essa traeva con sè, e di questo 
soltanto si maraviglia tostochè il frate glielo fa sapere. Come 
esprimersi più chiaramente? 

Allor vid’io maravigliar Virgilio 


Sopra colui ch’era disteso in croce 
Tanto vilmente nell’eterno esilio. 


Non l’inconscia profezia e non il disteso în croce, ma il disteso 
im croce tanto vilmente è dunque l'oggetto della maraviglia. E 
poichè maravigliosa, secondo Dante, è in sostanza nel più dei 
casi la novità grande sì ed improvvisa, ma che riesca eziandio 
incomprensibile (e potrei a prova recare assai luoghi delle tre 
cantiche), Virgilio qui sì maraviglia per esser di fronte a una 
novità ch’egli non sa spiegarsi; non sa comprendere, cioè, come 
in un segno venerabile in cielo e in terra e tremendo all’ inferno 
possa essere atteggiato un peccatore, per subir poi l'estremo 
‘obbrobrio in quell’atteggiamento! Le notizie che ha della relì- 
gione e della storia cristiana, da lui apprese dopo la morte, evi. 
dentemente non gli bastano qui per far penetrare, lui pagano, 
nell'interno dell'animo di quel fariseo che ha sott'occhio, onde 
poterne dedurre la convenienza di quella pena; e perciò la sua 
mente non può, ripeto, non restare perplessa ed ammirata dinanzi 
alla immensa ignominia d’un peccatore atteggiato dalla divina 


Giustizia in un segno divino. 


Ma gli è che quello non è più il segno di Cristo, è invece 
il segno di Caifa! 

A quella guisa che l'ipocrisia degli altri ipocriti trova col 
suo tormento la piena espressione nella cappa plumbeo-indo- 
rata, parrebbe che il più alto culmine dello stesso vizio, con 
tormento pari all’insuperata malizia di esso, non possa non esser 
pure più o meno convenientemente oggettivato nella pena di 


" OTTIMO Commento della D. C., ed cit. 
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questi farisei. Ma in che modo? La legge del contrappasso, passio 
actioni contraria, ! sebbene, ho già detto, può essere stata un 
motivo per accidens di questa pena di crocifissione, è poi male 
qui da tutti invocata come il motivo atto per sè a determinarla, 
mercè l’antitesi coll’azione colpevole. Se il Fariseo del Sinedrio 
stesse in questa bolgia anzitutto come crocifissore di Cristo, con 
la detta legge fino a un certo punto si spiegherebbe la pena; 
ma il fatto è che nella bolgia ei ci sta subordinatamente per il 
deicidio, anzitutto per l'ipocrisia che ne fu la causa precipua; 
e allora col contrappasso non si spiega, nè può spiegarsi più nulla. * 
Sì dovrebbe invece pensare al largo significato simbolico dalla 
croce assunto alla morte di Cristo, quello di ogni più alta per- 
fezione, e d’ogni sofferenza e mortificazione sostenute per amor 
di Dio, tanto più che tradizionali sono, come s'è visto, i rap- 
porti tra la croce così intesa e gl’ipocriti nei sacri scrittori. Il 
Fariseo del Concilio sarebbe crocifisso nell’Inferno, come sì era 
in terra crocifisso coram mundo. 

Ma è conveniente la crocifissione applicata in questo senso 
ad ipocriti summi che non solo non finsero mai di abbracciar 
la croce per apparir seguaci di Cristo, ma che invece apertamente 
procurarono quel supplizio a Cristo, il loro più odiato nemico? 

Eppure, chi ben consideri, la convenienza c’è: cotesta croci- 
fissione, o io m’inganno, fu proprio applicata ai Farisei del Con- 
cilio, senonchè vi è capovolto il fine che essa si propone, pur 
restando invariato il suo ordinario significato simbolico. E ognun 
sa che in Dante le antitesi valgono spesso quanto le analogie 
sd indicar la fonte. Gl’ipocriti, a cui gli agiografi alludono, si 
erocifiggono coram mundo, fingono, cioè, una vita virtuosa e pe- 
Nitente, colla quale possano apparire seguaci di Cristo e della 
sua croce. I Farisei del Sinedrio sì crocifiggono anch'essi, fingono 
Una vita virtuosa e penitente, colla quale possano agli occhi del 
mondo convenientemente contrapporsi a Cristo e alla sua croce. 
La crocifissione di costoro, insomma, riassume in sè, oggettiva 
nell’ Inferno il loro atteggiamento religioso e morale della prima 
vita, contrapponentesi a Cristo. 

Essi che a Gesù invidiavano la reale virtù operatrice di pro- 
digi e temevano che colla novità della dottrina e delle opere e 


' S.'Tom., Sum. Th., 2 2a, qu. LXIV, a. 4. 

* Sul sistema penale dantesco,e sul contrappasso segnatamente, si scrisse 
tanto, che lungo sarebbe citar qui scritti ed autori; ma la questione, cer- 
tamente difficile, non può dirsi risoluta, e per risolverla bene io credo che 
manchino finora importantissimi dati. 
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colle acerbe rampogne alla lor vita d’ipocriti scalzasse il loro 
alto prestigio nella Giudea, attirando a sè il popolo, non si cu- 
ravano punto di conoscere s’egli fosse o non fosse il Figliuolo 
di Dio: a loro importava anzitutto disfarsene, chiunque egli 
fosse. Ed a tal fine davan carattere di religioso fervore e d’amor 
del pubblico bene alla fiera persecuzione mossagli, ostentando 
una vita di pietà, di astinenze e mortificazioni, rigorosamente 
attaccata alla legge mosaica, e contrapponendola a quella di 
Gesù, ch'essi dicevano il trasgressor della legge, il blasfemo, il 
posseduto dal diavolo. E finirono col procurargli la morte di 
croce in nome della santità, della verità e della giustizia, di cui 
essi amavano fino allo scrupolo le sole apparenze. E Gesù morì 
crocifisso per rendere testimonianza alla santità, alla verità ed 
alla giustizia, ch’egli aveva realmente apportato al mondo. La 
più alta apparenza di virtù, come si vede, aveva finito col met- 
tere in croce, contrapponendovisi, la più alta virtù reale. Ma 
come questa rifulse più che mai alla morte di Cristo, sulla croce, 
che quind’innanzi divenne il segno d’ogni più grande perfezione 
verace, così non è strano che quella, per continuare a contrap- 
porlesi convenientemente, non trovi ormai, nè possa trovare, 
secondo il Poeta, un segno più alto in cui concretarsi all'infuori 
di quello in cui Cristo trionfò. Segno che non è de’ Farisei, che 
apertamente e non celatamente odiano, ma che usurpano per 
dargli uno scopo antitetico, travolgendolo in un segno non da 
Cristo, ma da Anticristo, ovvero da precursore dell’Anticristo, 
non da Crocifisso, ma da Anticrocifisso. 

Il segno di croce di Caifa è ben altra cosa dunque che ll 
segno della croce di Cristo. Quello è tanto profano ed esecrando, 
quanto questo è sacro e venerabile, quello è la nuda apparenza 
della somma perfezione che osa di venire a contrasto niente meno 
che con quest'altro, il quale esprime la somma perfezione reale. 

Quanto più che l’indoratura abbagliante delle cappe d’ogni 
altro ipocrita, dice questo atteggiamento di crocifissi! Caifa non 
sì finge, nè può fingersi un Cristo, ma un tal giusto da poter 
competere con Cristo! Ciò posto, guardate come il Poeta ce lo 
presenta: appare e non è un sommo giusto. Il Sommo Giusto 
si attaccò al legno di croce e si levò da terra; quest'altro sommo 
giusto sì atteggia in croce e si attacca alla terra. 

Nel Purgatorio di San Patrizio vi son dei peccatori parimenti 
crocifissi al suolo supini, con chiodi di ferro rovente, '! ma non 


! Cir. Tractatus de Purgatorio S. Patricii... in Florilegium Insulae Sancto 
rum..., Parisiis, 1624, pag. 101 e segg. 
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essendo detto chi essi siano, la lor pena non ha alcun signifi- 
cato. Qui è il significato allegorico della pena, che ci spiega 
perchè Dante abbia evitato d’inchiodare sul legno di croce questi 
farisei. Egli ci presenta in costoro il segno, travolto nel modo 
accennato, ma assolutamente nulla della sostanza della croce di 
Cristo. Quel legno non li avrebbe mai fatti aderire alla terra, 
con quei chiodi non avrebber mai potuto essere saldamente ad 
essa attaccati (non ha torto P. Lombardi, buon’anima), giacchè 
santo è lo strumento della redenzione, reso tale dal Santo che 
vi fu affisso, e — si noti bene — &yt0s QUASI SINE TERRA înter- 
pretatur. | 

Ecco perchè Caifa è crocifisso in terra con tre pali. Il suo 
atteggiamento di somma santità è in contrasto evidente con 


questa sua posizione d’indissolubile attaccamento al terreno; e 


poichè donum ex integra causa, malum ex quocumque defectu, non 
resta altro che quell’atteggiamento sia finzione somma. E perchè 
finzione somma, è in realtà pena somma in costui e nei suoi 
consorti,cle consiste nell'aver costretto l'animo loro al mostruoso 
ed immensamente tormentoso connubio della massima degrada- 
zione colla massima estrinsecazione di santità, nell’essersi fatti 
terra assumendo il più alto segno del cielo, non solamente, ma 
anche nel fatto, giunti come sono all'estremo vertice o, che è 
lo stesso, al più basso strato del vizio, d’esser divenuti il punto 
in cui sì affisan tutti gli altri ipocriti d'ogni tempo e d'ogni 
luogo, precursori o seguaci, e al qual si traggon d’ogni parte i 
pesi dell’immensa iprocrisia del mondo. 

Avvilimento questo pari alla nefanda presunzione del pecca- 
tore, ed il più conveniente, anche perchè aveva detto il Signore 
alla Nuova Gerusalemme: “ Ecce tuli calicem soporis, fundum 
calicis indignationis mese, non adijcias ut bibas illum ultra. Et 
ponam illum in manu eorum qui te humiliaverunt, et dixerunt 
animae tuae: incurvare ut transeamus; et posuisti ut terram 
corpus tuum et quasi viam transeuntibus. , ° 

Ed ecco il segno del Figliuolo dell’uomo, già umile ed abbietto, 
“extitit exaltatum, et quod erat latronum patibulum factum est 
regale vexillum, et transivit ad frontes imperatorum. , * 


! Summ. Theol., 2 2se, qu. LKXXI, a. 8. Anche Uguccione da Pisa nelle 
Magnae Derivationes: “ Agyos grece, sanctum latine, ab a, quod est sine, et 
9, quod est ferra, quia sine terra, id est celeste...,, rip. da Paget Toynbee 
in Romania, art. cit., tom. XXVI, pag. 545. 

* Isana, LI, vv. 22-23. 

° S. Avueust. ap. S. Bonavent., Opp., Romae 1588-96, tom. III, pag. 299. 
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Ed eccoli, mutata vicenda, Caifa e gli altri del Concilio, i 
più fieri persecutori della Chiesa nel suo Capo, atteggiati sì nel 
lor supremo atteggiamento di santità, ma travolti e calpestati 
ignominiosamente nella polvere, eterno ludibrio dei veraci figli 
di Cristo; e distorcentisi alla vista del Poeta: perchè non è uno 
dei lor proseliti, morto alla grazia, che stiasi a contemplarli nella 
nuda espressione del vizio loro per imitarli, necessariamente 
attratto, per la sua prava tendenza, ad essi, come a suo natural 
centro di gravità; e non è un’ombra di pagano non ipocrita che 
li guardi e non intenda, e perciò non pesi niente su di essi: è 
invece un cristiano che li coglie nella pienezza dell’ estrinseca 
zione dell'animo loro, che può contemplarli nell’intima natura 
del loro peccato, per liberamente vilipenderli e calpestarli: è un 
vivo figlio della Nuova Gerusalemme, che passa. 


Nota all’ Twferno, XXIII, 63. 


Credo opportuno fermarmi un poco su questo che è uno dei 
più tartassati versi della D. C. Pochissimi tra i moderni leggono: 


Che in Clugnì per li monaci fassi; 


gli altri seguono la lezione più comune dei Codici e delle antiche 
stampe: 

Che in Cologna per li monaci fassi, 
oppure la variante dei Codici Caetano e Vaticano n. 3199: 


Che per li monaci in Cologna tassi. 


Non si creda perciò che la prima lezione sia sprovvista di 
autorità. Non son pochi, e alcuni certamente tra i più autore 
voli, i manoscritti e le antiche edizioni a stampa che invece di 
Cologna o Colognia o Colonia, hanno Colognin, Colognì, Colignì. 
Clungnì, Clignì, Crugnì, Clugnì e Clunì, varianti, almeno nells 
massima parte, come ognun vede, grafiche o fonetiche di Cluny. 
Questa lezione, creduta la vera dal Dionisi, riproposta dallo 
Zani, accettata dal Todeschini,* adottata tra gli altri dal Phi 
lalethes, ‘ dal Witte5e dal Campi, * ha avuto finora a sua difesa 
il più saldo argomento in ciò, che potendo essere ammessa, dato 


* Serie di aneddoti, Verona 1785, aned. V, pag. 56-56. 

* Di varie lezioni da sostituirsi alle invalse nel Inferno di Dante Alighien. 

° Scritti su Dante, Vicenza, 1872, p. 373-74. 

* Goettliche Comoedie... Dresden und Leipzig, 1839-49. 

° La Divina Commedia ricorretta sopra quattro dei più autorevoli testi a 
penna, Berlino, 1862. 

" La Divina Commedia ridotta a miglior lezione coll’aiuto di ottimi mano 
scritti italiani e forastieri... Torino, 1898. 
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l'appoggio di testi anche autorevoli, dev’ essere ammessa, data 
la gran fama della badia di Clugnì o Cluny, e il silenzio e la 
oscurità più fitta intorno a cotesti monaci di Cologna. Buona 
difesa che si sarebbe forse fatta valere da tempo, se per trascu- 
ranza di minute indagini, non si fosse irrigidita nella generica. 

E quasi tutti oggi preferiscono l’altra lezione, non per altro, 
che per il fatto d’esser seguita dagli antichi espositori del Poema. 
Secondo il Poletto sono d’irrepugnabile valore queste parole dello 
Scartazzini: “ Prima di scostarsi dalla lezione e interpretazione 
comune a tutti gli antichi commentatori pel corso di oltre quattro 
secoli, bisogna spiegarsi il fatto di tanto accordo. E la spiega- 
zione non può essere che una sola: andarono tutti d’accordo, 
perchè questa è la vera lezione ed interpretazione. ,' Intanto 
l'accordo non è poi così perfetto, perchè se il silenzio di Jacopo 
e Pietro di Dante, del Cassinese, del Castelvetro, del Gelli, non 
vuol certo dire un'eccezione, come lo stesso Scartazzini avverte, ® 
potrebbe pure indicare non assenso, ma dubbio. A parte ciò, 
cotesto del ch. dantologo è un argomento più specioso che so- 
lido, discutibile anche pei risultati ai quali, rigorosamente appli- 
cato, nel campo dell’esegesi dantesca potrebbe menare. In ordine 
al più antichi interpreti, tra cui sono da cercarsi gl’iniziatori e 
quindi i più responsabili dello sproposito, io non voglio affermare 
col Torraca che “si dovrà — speriamo in giorno non lontano — 
tare, dei commenti del Trecento, niuno escluso — i quali ancora 
con inestimabile danno, aduggiano della loro grossezza e melen- 
saggine il campo degli studi danteschi -- ciò, che fece una volta 
Ezzelino da Romano dei panni stracciati dei poveri bisognosi. ,° 
Mi basta qui ricordare che lo Scartazzini medesimo, trattando 
dei commenti in genere della D. (., scrive che “ se taluno volesse 
accingersi al lavoro di fare l’albero genealogico di essi, si ve- 
drebbe che il numero dei commenti originali è assai limitato, 
forse assai più che altri non creda; ,‘* ed ancora: “ Chi ha occhi 
per vedere ha potuto osservare cento e cento volte che i com- 
mentatori non di rado vanno l’uno dietro all’altro: £ ciò che 
fa il primo e gli altri fanno. ,° Quindi non è maraviglia che un 


' POLETTO, op. cit. 

‘ La Divina Commedia riveduta nel testo e commentata, Leipzig, 1900. 

“In Rassegna critica della letteratura italiana, a. IX, nn. 1-4, pag. 45. 

* Prolegomeni alla Divina Commedia, Leivzig, 1890, pag. 253. 

° Comm. cit., in nota al Purg., XXI, 118; v. pure ibid. nota al XXII, 5. 
Cfr. inoltre Rocca, Di alcuni commenti della Divina Commedia nei primi venti 
anni dopo la morte di Dante, Firenze, 1891. 
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errore iniziatosi in pochi o in un solo — e sarebbe utile, se fosse 
possibile, indagare le cause di quell’inizio -- abbia finito col con- 
tagiare gli altri. Maraviglioso piuttosto potrebbe essere che oggi 
quasi da tutti si continui a preferire una lezione la quale è vuota 
di senso, perchè non essendosi potuto riuscire a saper mai nulla 
di cotesti monaci di Cologna, o peggio, di cotesto indeterminato 
grande ordine monastico, esistente o no in Colonia, le cui cappe 
sarebbero state fornite da una qualche rinomata fabbrica di detta 
città, non si riesce a intendere di che taglia fossero quelle degli 
ipocriti danteschi. E sì che nel secolo xiv avrebbero dovuto 
essere abbastanza noti la fabbrica fornitrice e il monastero for- 
nito, perchè Dante avesse potuto credere di essersi sufficiente- 
mente espresso! Ha poi così fragile puntello l'ipotesi propugnata 
dallo Zamboni, ! che si tratti non di Cologna sul Reno, come gene- 
ralmente sì crede, ma d'una borgata omonima nel Veronese, 
nel quale territorio afferma risultargli che nel medio evo era 
largamente esercitata l'industria della lana, senza poter assicurare 
che nel 1300 vi fosse in Cologna un grande lanificio; ed è così cer- 
vellotica l’idea dello stesso, che Dante non voglia alludere ad 
una foggia particolare di vestiario, ma ad una forma generica, come 
dire: “cappe da monaci in opposto a quell’abito da secolari, 
come allora si usava, con la capperuccia dietro , — che non vale 
la pena discuterne. Quale comunemente si legge, il verso non 
può dunque accennare più ad una taglia che ad un’altra delle 
varie a cui può riferirsi, più, poniamo, ad una taglia ampia che 
ad una stretta. Al difetto potè supplire il fiuto dei commentatori. 
Non era difficile intravedere che il Poeta avesse voluto mettere 
larghe cappe indosso agl’ipocriti, le quali così, modellate sul verso 
biblico che indica i farisei come dilatantes phylacteria, ecc., veni 
vano ad acquistar peso e significato maggiori. E perciò, salvo 
qualche rara eccezione, tutti gli espositori del Poema, antichi e re- 
centi, vestono gl’ipocriti danteschi di grandi cappe e cappucci! 

Ma ove nel verso indicato si legga Cluny o Clugnì, in luogo 
di Cologna, l’intraveduta ampiezza delle cappe infernali viene 
ad esser sorretta da dati positivi a cui nessuno ch'io sappia ha 
finora badato. 

I Benedettini di Hirsauge avevano, secondo il Tritheim, rifor- 
mato nel secolo xi il loro Ordine, modellandolo su quello di 


! Gli Ezzelini, Dante e gli Schiavi..., v. ediz. ultima di Firenze 1902, 
pag. 175-76. Inutile vedere lo scritterello — Controversia dantesca: dell’arte 
della lana in Cologna Veneta, Novara 1894 — del sig. GiuLio Carpo. 
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Cluny; ! e il Mabillon — a proposito di Walramo, che inveiva 
contro quei monaci, perchè tra l’altro preferivano sciolte ed ampie 
vestimenta (quod laxas et amplas vestes praeferrent), e che lodava 
la originaria regola di San Benedetto, perchè v'eran prescritte 
tuniche e scapolari di piccola misura — dice che siffatti brevi 
scapolari o cappe o cocolle, di cui si può veder la forma nella 
prefazione al tomo II de’suoi Annali, furono in uso presso 1 
Benedettini fuldensi e quei di Cassino; ma che “ longiora sca- 
pularia induxere Cluniacenses, ut argumento est sancti Mayoli 
scapulare Silviniaci asservatum, cuiusmodi scapularia (aggiunge 
egli, cluniacense del convento di San Mauro) nunc in usu ha- 
bemus. , ? E dallo stesso autore sappiamo che presso i Cister- 
clensi erano in uso vesti abbiette: “ pro veste tunica cuti adhae- 
rens absque stamineo indusio, et cuculla ex rudi panno cum 
caputiis et manicis angustis, ,° essendo state da loro rigettate, 
come contrarie alla regola benedettina, alcune specie di vesti in 
uso presso i Cluniacensi, tra cui i “ frocci sive cucullae de foris 
floccatae... cum amplis et manicis et caputiis, et quidem ex 
pretioso panno quem froccum seu floccum appellabant. , * 

“Se nel verso in questione, — osserva S. Betti — si dovesse 
leggere Cluny, il concetto dantesco sarebbe molto satirico sulla 
ipocrisia dei Cluniacensi. , ° E purtale sarebbe peri pretesi mo- 
naci dalle cappe di Cologna, se vi si dovesse leggere il nome di 
questa città. Ma dell’ipocrista di costoro aspettiamo di saper 
qualcosa, dopo che si sarà potuto precisare chi essi siano; del- 
l'ipocrisia dei frati di Cluny si sa intanto che nientemeno S. Ber- 
nardo, la più alta guida del Poeta, se n’era fatto coll’ autorità 
sua aperto accusatore. 

Nella prima metà del secolo xII era sorta una delle solite 
contese monastiche tra Cisterciensi e Cluniacensi, filiazioni en- 
trambe dell'Ordine benedettino, appunto “ ob regulam S. Bene- 
dicti dispari habitu ac religione servatam. ,° E S. Bernardo 


* JonaNNiI8 TrITBEIM Opera Historica et Chronica... Francofurti, 1601, 
sub an. 1091. 

° Annal. Ord. S. Benedicti. Lutet. Paris., 1703-39, tom. V, pag. 448. 

* Op. cit., tom. VI, pag. 88. 

* V. nota del MaziLLon alla prima lettera di San Bernardo in S. Bern. 
Opr., ed. cit., vol I. Cfr. inoltre Antiquiores Consuetudines Cluniacensis Mona- 
sterii, riport. in Spicilegium... Veterum aliquot Scriptorum. op. Luc. D'Achery, 
Parisiis, 1728, tom. I, pag. 641. 

° Postille alla D. C. Città di Castello, 1993, parte I, pag. 113. 

‘ Cfr. import. nota del MaziLLon all’Apologia di San Bernardo in S. Bern. 
Opp., ed. cit., vol. I, coll. 897 e segg. 
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era ritenuto o autore o fautore di questi dissidi, anche perchè 
intorno al 1119, come opina il Mabillon, aveva scritta una let- 
tera “ad Robertum nepotem suum qui de Ordine Cisterciensi 
transierat ad Cluniacensem, , nella quale con uno stile acceso 
in fuoco di carità egli taccia d’ipocrisia i monaci di Cluny per 
il loro modo di procedere, per l’opulenza dei cibi e la foggia 
e il culto eccessivo delle loro vesti. “ Primo quidem — così egli 
narra l’insidia tesa dai Cluniacensi al nipote per attirarlo nei 
loro conventi — missus est magnus quidam prior ab ipso prin- 
cipe priorum; foris quidem apparens in vestimentis ovium, in- 
trinsecus autem lupus rapax; deceptisque custodibus, aestiman- 
tibus quippe ovem esse, vae! vae! admissus est solus ad solam 
lupus oviculam. Nec refugit ovicula lupum, quem et ipsa putabat 
ovem. Quid plura? Attrahit, allicit, blanditur, et novi evangelii 
praedicator commendat crapulam, parcimoniam damnat; volun- 
tariam paupertatem miseriam dicit; jejunia, vigilias, silentium, 
manuumque laborem vocat insaniam: e contrario otiositatem 
contemplationem nuncupat; edacitatem, loquacitatem, curiosi 
tatem, cunctam denique intemperantiam vocat discretionem. 
Quando, inquit, delectatur Deus cruciatibus nostris? Ubi prae- 
cepit Scriptura quempiam se interficere? Qualis vero religio est 
fodere terram, silvam excidere, stercora comportare? Numquid 
non sententia Veritatis est: Misericordiam volo et non sacrifi- 
cium?... Talibus tandem allegationibus male credulus puer cir- 
cumventus seducitur, seductorem sequitur, Cluniacum ducitur; 
tondetur, raditur, lavatur; exuitur rusticanis, vetustis, sordidis; 
induitur pretiosis, novis ac nitidis; et ita conventum suscipitur. .. 
Favet, blanditur, congratulatur ei universa fraternitas; exultant 
omnes, tanquam capta praeda quando dividunt spolia. O Jesu 
bone! quam multa facta sunt pro unius animulae perditione!..., 

E nella stessa lettera: “ Si pelliciae lenes et calidae, si panni 
subtiles et pretiosi, si longae manicae et amplum caputium... 
sanctum faciunt: quid moror et ego quod te non sequor? Sed 
haec infirmantium sunt fomenta, non arena pugnantium. Ecce 
enim qui in mollibus vestiuntur, in domibus regum sunt. Vinum 
et simila, mulsum et pinguia corpori militant, non spiritui. Fn- 
xuris non anima saginatur, sed caro ...,! 

Le stesse accuse S. Bernardo assai più pacatamente ripete 
in sostanza nell’ Apologia indirizzata ad GQuillelmum S. Theodo 
rici abbutem, che avevalo pregato di purgarsi dell’addebito d'aver 


Opera, ed. cit., vol. I, coll. 67 e segg. 
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eccitato o di alimentare i dissidi, e d’indicare insieme ciò che 
trovava degno di correzione nei Cluniacensi. Ed in essa il santo 
dottore scusa sè stesso, riprende i suoi Cisterciensi delle mali- 
gnazioni sul conto dei monaci di Cluny, e infine biasima in 
costoro l'eccesso dei cibi, la pompa delle vesti, il superfluo ornato 
dei templi ed il gran ]usso degli abati. ! Essa fu, secondo il Ma- 
billon, scritta dopo il 1120 e prima del 1122, anno in cui fu 
eletto abate di Cluny il venerabile Pietro Maurizio. Dopo la sua 
elezione questi manda a S. Bernardo una lunghissima epistola, 
che, sebbene non possa considerarsi come una risposta all’ Apo- 
logia, è certo una risposta alle querimonie dei Cisterciensi, nella 
quale egli fin dove può cerca giustificare gli usi dei suoi mo- 
naci.®* Comincia al tempo stesso a sradicare nel suo Ordine gli 
abusi, tra cui lo sfoggio delle vesti, per le quali mantiene la 
forma primitiva, ma proibisce certe qualità di panni o di altri 
tessuti troppo fini e costosi, onde molti de’ suoi frati, come egli 
stesso dice, “ ornare se velut sponsi procedentes de talamo summo 
studio contendebant. Versa res iam erat in habitum, nec in iis 
delinquere se, caecati usu longissimo sentiebant. ,® Nè pare che 
queste riforme, inculcate dal venerabile Maurizio e da altri abati 
suoi successori, siano state al principio del secolo xrv bene osser- 
vate, se Enrico abate cluniacense XXIX, che governò dal 1308 
al 1318, e proprio nel tempo che Dante attendeva al Poema; 
senti il bisogno di rievocare con alcune giunte e dichiarazioni 
gli antichi statuti e di farli rigidamente applicare. ‘ 
Dopo ciò vi sono, a me sembra, fondate ragioni di credere 
che le cappe co’ cappucci degl’ipocriti nell'Inferno sian proprio 
fatte della taglia di quelle dei monaci di Cluny. 


FeLICE DELFINO. 


' Ibid., coll. 895 e segg. 

* Riport. in S. Bernardi Opp. cit. ed in Bibliotheca Cluniacensis per 
M. MarzigR... Lutet. Paris., 1614. 

* 8. PeTRI venerab. Abb. Clun. IX. Statuta Congregat. Cluniac. in Bi- 
biiotheca Clun., ed. cit., col. 1359. 

* V. Collectio Statutorum... in toto Cluniacensi Ordine editorum in Bi- 
blioth. Clun. su cit, e segnatamente: Capitula 260 Partis tractantis de Regu- 
laribus Observantiis. 
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L’ITALIA NELLE RIVISTE STRANIERE. 


TAVOLA FUORI TESTO, IN TRICOMIA: Cremona Tranquillo - Silenzio amoroso. 


La Rivista d’Italia si pubblica in Roma, in farciooli. mensili di circa ‘200 } 
sime incisioni e tavole fuori testo. — Prezzo d'abbonamento PAESI erro 
L. 11. Per l'Estero: un anno Fr. 25 (oro). un semestre Fr. 13 (oro). Promq Red 
rato per l’Italia L. 2; per l'Estero Fr. 2.50. 
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